CENTRO MERICIANO

Giornate di Studio – Brescia 27 settembre 1998


LE SORELLE GIRELLI E LA

FAMIGLIA TOVINI‑CORBOLANI

Nel vivace movimento cattolico bresciano della seconda metà dell'Ottocento le sorelle Girelli compaiono come figure di grande rilievo, attive in molteplici iniziative, soprattutto a difesa e promozione dei mondo femminile. Oltre le loro opere più conosciute, da unire a quelle di molte altre personalità cattoliche dell'epoca, va segnalata la loro attività ausiliaria, discreta, ma efficace e preziosa, a sostegno di iniziative in difficoltà, a consiglio di persone dubbiose, a indirizzo di gioventù disorientata. Si tratta di uno stile di presenza, fatto di vigilante disponibilità, particolarmente interessante alla considerazione dei cattolico d'oggi, al quale è richiesta più la pazienza dell'animazione e dell'accompagnamento che l'affermazione delle realizzazioni esteriori.

Questo tipo di presenza le Girelli attuarono anche nei confronti dei Beato Tovini e della sua famiglia, come dimostrano i documenti che riporteremo qui di seguito. Il riconoscimento dell'eroicità delle  virtù delle sorelle, pronunciato dal Papa Giovanni Paolo Il il 3 luglio 1998, quasi contemporaneamente alla beatificazione dei Tovini (20 settembre 1998), conosciuto per la sua geniale intraprendenza, sembra suggerire l'attenzione anche a questo modo d'essere, meno "pubblico" dei laico cattolico, ma non meno vero.

1. Le Girelli e Scuola Italiana Moderna

La collaborazione più nota tra le Girelli e il Tovini è quella riguardante l'apporto dato dalle sorelle alla continuazione della pubblicazione della rivista "Scuola Italiana Moderna" (abbr.: SIM) l.

Basti qui richiamare brevemente il fatto, per completezza di discorso, riservando più spazio e tempo a vicende e aspetti meno noti circa i rapporti tra queste illustri personalità dei cattolicesimo bresciano.

Il periodico SIM fondato dal beato Tovini (1841‑1897), nel 1893, cominciò a trovarsi in difficoltà economiche dal 1894, per vari motivi. Fu chiamata alla direzione la maestra Caterina Restelli 2 la quale assicurò il Tovini di adoperarsi in ogni modo per garantire continuità all'iniziativa.

In un grave momento di salute dei fondatore, la Restelli ebbe l'ispirazione, nella chiesa della Pace, di parlare dei problema alle signorine Girelli. Queste acconsentirono a intervenire, rassicurando il Beato: "Stia tranquillo, gli parleremo noi". Il Tovini replicò: Iddio gliene renda merito. Ora io non ho che da pensare alla mia famiglia e all'anima mia. Muoio contento". Le Girelli, nel dicembre 1894, incontrarono il Tovini, manifestandogli la disponibilità ad affrontare le spese di stampa e le operazioni di propaganda e di diffusione del periodico. Trasportarono la direzione ed amministrazione nella loro casa in via Cairoli n. 2013; coprirono i disavanzi annuali e supplirono per anni ai bilanci in rosso della rivista, facendo fronte ad ogni evenienza di gestione e organizzazione, compilando loro stesse fascette e indirizzi.

In questa collaborazione Elisabetta ebbe modo di esercitare il suo talento letterario, già noto per diffuse e apprezzate pubblicazioni, curando dal 1894 al 1903 le lezioni di religione. Si cimentò su ogni tema della dottrina cattolica: storia sacra, verità dei Credo, morale, feste liturgiche, comandamenti, ecc. Scriveva nella sua forma consueta, esponendo le verità con chiarezza e semplicità; avendo riguardo ai lettori e al loro ambiente, i maestri e i fanciulli. Le sue lezioni sono ricche di esempi, racconti, applicazioni pratiche, osservazioni della realtà dei fanciullo per giungere a verità concettuali. Elisabetta struttura le lezioni in stile dialogico, con domande e risposte tra maestro e alunno, esposte però non in forma sintetica, bensì dando spazio al l'articolazione della spiegazione.

Non rimase inattiva la sorella Maddalena. Essa fece anche da tramite per ottenere collaborazione scientifica alla rivista. In una lettera a Giulia Vismara, superiora della Compagnia di Milano, dell'8 gennaio 1895, in cui discorre sulle difficoltà della Compagnia di quella città, riferisce sulla sensibilità incontrata colà per Scuola Italiana Moderna: manda a ringraziare una collaboratrice, di cui cita il nome e su cui non sappiamo di più:

“Dopo tanti gemiti la Compagnia di Milano canta l'alleluia della vita [ ... ] ‑ scrive ‑ Ringrazia tanto la Casiraghi de' suoi scritti; a giorni le arriverà il giornale gratis, e credo che l'avv. Tovini intenda venire o mandare a Milano per darle spiegazioni più chiare sulla parte di lavoro che avrebbe da fare. Si raccomanda per trovare altre associate. Non tema di essere compromessa, né che sia conosciuto il suo nome". Il motivo di questa segretezza è sconosciuto.

In una lettera successiva dei 23 gennaio 1895, Maddalena aggiunge qualche altro particolare e dà una definizione lusinghiera dei Tovini:

"Quanto ti sono obbligata per l'impegno che ti prendi per ínguantare la signora Anzoletti (mi pare, e non Anzolini) per la Scuola Moderna! Gioverebbe che l'Egregio Comm.re Avv. Tovini, il nostro campione di ogni opera buona, le mandasse un suo biglietto di visita, con parole di preghiera per avere suoi scritti? In caso avvisami anche solo con cartolina, dandomi il di lei indirizzo preciso. Un grazie di cuore alle sig.re Maestre Casiraghi e maestri; non si sgomentino se non vedono stampati tutti i loro lavori: sono nel serbatoio, per il momento opportuno; se sapessi che burrasca abbiamo passato!... e che guerra sorda si era incominciata! ma il Signore benedice e avanti”.

Per quanto riguarda il coinvolgimento dell'ambiente milanese, occorre dire che SIM usciva proprio a Milano, presso l'editore Vallardi. La "guerra sorda" cui accenna Maddalena certamente commosse le Girelli. Non bisogna dimenticare che il periodico, posto fin dall'inizio sotto la direzione dell'Opera dei Congressi, non fu immediatamente ben visto, a causa della non esplicita tendenza papalina. E quando venne a trovarsi in cattive acque nessuno corse in suo aiuto, né gli furono risparmiate nere previsioni. Lo stesso arcivescovo di Milano, Mons. Andrea Ferrari, appena eletto, disse apertamente che bisognava rassegnarsi a vederlo scomparire: Come può infatti vivere il Periodico con soli 200 soci che pagano? Come si può sperare che cresca il numero dei soci, se il Periodico deve conservare un'indole, un carattere da non potersi manifestamente definire ?". Evidentemente questi problemi non interessavano le Girelli. Esse si dimostrarono il socio in più. Esse erano estranee ad ogni diatriba, tanto più in ambito cattolico; soffrivano al vedere un'opera educativa in difficoltà e si rattristavano che un uomo buono, di cui avevano immensa stima, subisse una così grave mortificazione, perciò intervennero, col genio femminile (la madre interviene ovunque sia il bisogno) animato dalla fede, e ridiedero vita ad un germoglio che stava inaridendo.

Sotto l'avveduta azione delle sorelle la rivista riprese quota a poco a poco; l'ingresso poi, attorno al 1898, di Mons. Angelo Zammarchi come responsabile amministrativo, portò definitivamente ordine nel campo direttivo e competenza in quello scientifico. A lui il 6 agosto 1898 le Girelli scrivevano una lettera informandolo che al disavanzo di quell'anno, di L. 1581, avrebbero provveduto loro ("ma di queste non intendiamo esigere nessun rimborso, contente d'aver contribuito, per quanto la pochezza nostra consenta ad un'opera buona 11).

2. Maddalena Girelli e il Beato Tovini nella Società Operala Cattolica Femminile

Meno noto è l'appoggio dato dal Tovini alla Società Operaia Cattolica Femminile, una delle tante opere in cui Maddalena Girelli profuse ingegno e sostanze.

La Società sorse a somiglianza delle analoghe società maschili, che si prefiggevano l'assistenza dei soci sul piano previdenziale e sanitario.

La prima adunanza si tenne il 9 agosto 1886, festa dei S. Cuore di Maria, presso le Figlie della carità. Il verbale elenca protagonisti, cariche e modalità della fondazione, descrive il ruolo svolto dal Tovini, Presidente dei Comitato diocesano e dal prevosto di S. Alessandro, Don Santo Losio. Le iscritte erano 171, le presenti alla prima adunanza 136, di cui 40 onorarie e 96 effettive. Il Tovini propose che per brevità l'elezione della presidenza per acclamazione; la proposta, accettata all'unanimità, diede i seguenti risultati: presidente contessa Teresa Gigli; vice presidente Maddalena Girelli; consigliere: Marietta Rota, Rosa Capretti Delai, Marietta Pasotti, Violante Signori, Catina Rovetta, Marietta Bianchini, Clotilde Gamba Folcini, Emilia Scandella. Provvisoriamente fu nominata cassiera Girelli Maddalena.

Alle esortazioni di Don Losio rivolte alle socie sulla necessità di tenere unito il sodalizio nella carità e sul dovere di tenere una condotta degna di una società cattolica, faceva eco l'intervento dei Tovini:

“Il Cav.re Tovini sorgeva poi ad encomiare il Rev.do Assistente Eccl. essendo quegli cui dobbiamo avanti tutti il nascere dei nostro sodalizio, indi lo additava a noi quale rappresentante il Vescovo, epperciò la Chiesa Cattolica e si diffondeva a dimostrare come questa Chiesa che dev'essere base alla nostra società sola possieda e regga le sue intenzioni colla verità, con capi disinteressati e perciò pronti al sacrificio, e come essa sempre combattuta e bersagliata riesca pur sempre vincitrice per la potenza della sua forza morale che è da Dio,,.

L'iscrizione e la consegna dei libretti si facevano in casa Girelli, ogni domenica dalle ore 2 alle 4 pom. Toccò alle sorelle conservare i registri dei verbali della Società (fino al 1927) e aver cura dei buon andamento organizzativo.

La compresenza nel sodalizio di alte personalità dei mondo cattolico bresciano, in collaborazione maschile e femminile, rivela che l'azione nel settore operaio era ritenuto molto importante. Lo dimostrano anche gli interventi dello stesso Tovini alle adunanze della Società.

In un incontro generale delle socie, dei 9 gennaio 1889, il Tovini parlò con grande calore sulla questione dei riposo festivo:

“Il Consigliere Cav.re Tovini parlò dell'Adunanza intorno al dovere dei riposo festivo il quale deve essere preso in seria considerazione da questa Società Operaia Catt.: le Sig.re On.[orarie] possono cooperarvi astenendosi dal ricorrere ai negozi che vengono aperti nei giorni di festa; le effettive coi negare agli stessi il proprio lavoro. Raccomandava caldamente il coraggio nel mostrarsi anche in questo apertamente cattoliche ché la nostra Brescia che pur si gloria di essere città eminentemente cattolica ha il disonore di trovarsi in questo molto al di sotto delle città protestanti dove il riposo festivo viene assai scrupolosamente osservato”.

Nell'adunanza dei 6 gennaio 1890 il beato intervenne per suscitare interesse‑su un tema allora molto sentito tra i cattolici, la causa dei venerabile Luzzago

“Il Consigliere Cav.re Tovini parlò intorno al Ven. Alessandro Luzzago, dei gran bene che fece nella nostra città e Provincia; disse della gloria Bresciana nel poter venerare sugli Altari uno dei propri patrizi. Invitò le socie a dare il proprio nome, da presentare al sommo Pontefice onde ottenerne che venga dichiarata d'urgenza la Causa per la sua Beatificazione".

Il Tovini si esprimeva anche su aspetti pratici, così come richiedevano le necessità delle socie, come questioni di certificati sanitari e rapporti con i medici 10; ma non mancava di sottolineare anche le finalità morali della Società stessa. Nell'adunanza generale dei 18 aprile 1892 si legge:

“Il Sig. Cav. Tovini fece calde raccomandazioni alle Socie onde abbiano ad adoperarsi per accrescere il numero delle ascritte, dal che dipende non solo il vantaggio materiale della Società, ma anche l'incremento morale, poiché dovendo le Socie distinguersi con una condotta veramente cristiana, quante più saranno unite nel fare il bene tanto maggiore sarà il buon esempio, ed il miglioramento generale dei costumi" 

Nell'adunanza 25 marzo 1893 il Tovini si pronunciò sulle scuole cattoliche:

“Prese la parola l'Egregio Cav. Av.to Tovini membro dei consiglio della Società per raccomandare vivamente alle socie l'opera tanto importante ai tempi nostri detta delle Scuole Cattoliche; e varie subito si ascrissero, e si impegnarono a propagarla".

Venne il momento per Maddalena di assumere in seno alla Società un compito di maggior rilievo. Nell'adunanza dei 7 aprile 1890 Maddalena Girelli fu eletta presidente in sostituzione della defunta, contessa Gigli Teresa. Vicepresidente fu Marietta Oliveri.

Già oberata dai doveri della Compagnia, Maddalena non poteva non accettare con preoccupazione il nuovo incarico. Così commentava nelle sue Memorie spirituali (7 aprile 1890):

"Anche oggi ho passato due ore di molta pena nella adunanza della società Operaia, in cui in qualche modo sono stata eletta Presidente. Solo il Signore sa quel che avrei fatto per non esserlo!... Che feste ho passato!... Signore Gesù, fatevi sentire alla povera anima mia, e ditele: Pax tibi = O Gesù, voi lo vedete quia tota die contristatus ingrediebar!. Non ho più fiato d'andar avanti, miserere mei!".

Sull'atteggiamento della Girelli nei confronti di questo impegno nella Società Operaia abbiamo una sua testimonianza, resa al Tovini con un biglietto dei 27 settembre 1895:

"Egregio Sig. Commendatore in ossequio ai desideri del S. Padre la presidenza della S.O.C.F. fa atto di piena adesione e sommessione all'Opera dei Congressi, ed alla Presidenza del Comitato Diocesano, rappresentata degnamente da Lei Egregio sig. Commendatore. Spera di mantenere anche per l'avvenire nella detta Società lo spirito apertamente cattolico che la informa, e non demerita d'essere unita a tutte le altre società benedette dal S. Padre".

3. L'amicizia tra le sorelle Girelli e le sorelle Corbolani

3.1 Brevi note biografiche sulla famiglia Tovini

Ci soffermiamo ora più dettagliatamente sull'amicizia, sconosciuta fino ad ora nei suoi contenuti, tra le Girelli e alcuni membri delle famiglie Tovini‑Corbolani.

L'amicizia coi Corbolani, alla cui famiglia apparteneva Emilia, la moglie dei Beato, fu certamente originata da motivi di vicinato: i Girelli e i Corbolani infatti erano abitanti nella stessa parrocchia di S. Agata e la reciproca conoscenza era quindi molto facile. Ma la conoscenza divenne stima e amicizia e l'amicizia sincera condivisione di sentimenti spirituali. Lo testimoniano un discreto numero di lettere (una trentina), quasi tutte aventi per mittenti le sorelle Girelli a Emilia e alla sorella Livia. Purtroppo non possediamo le lettere ricevute dalle Girelli.

Prima di addentrarci nell'esame di queste lettere occorre ricordare alcuni dati biografici della famiglia dei beato Tovini, così da trarre dalle vicende storiche miglior comprensione sui contenuti spirituali di questa documentazione.

Giuseppe Tovini nacque a Cividate Camuno, il 14 marzo 1841 e morì a Brescia 16 gennaio 1897. Sposò Emffia Corbolani, a Brescia, in S. Agata, il 16 gennaio 1875.

Emilia era nata a Brescia il 14 gennaio 1853; mori a Vittorio Veneto il 25 febbraio 1937. Era figlia dell'avvocato Giordano Corbolanì (25 febbraio 1824  - 12 gennaio 1892), nel cui studio il Tovini aveva trovato lavoro, e di Marietta Zendrini (figlia dei rettore magnifico dell'università di Pavia).

I coniugi Tovini ebbero 10 figli.

Livio: nato il 17 marzo 1876 a Cividate, coniugato con Maria Rej; morto a Predore il 18 maggio 1951.

Completati gli studi nel 1898 si laureò e prese il posto dei padre, morto l'anno prima, sostenendo la famiglia economicamente. Nel 1904 si sposò con Maria Rej ed ebbe due figli, Giuseppe e Franco (morto, il primo, dodicenne nel 1912).

Maria: nata il 24 aprile 1877 a Cividate; morta a Brescia il 27 gennaio 1883.

Francesco: nato il 2 aprile 1897 a Cividate, morto a Brescia il 17 agosto 1904.

Entrò in seminario a S. Cristo e nel 1896 nella Compagnia di Gesù, volendo farsi missionario. Dopo un soggiorno a Mangalore, in India, (1897) ritornò in Italia e mori di tisi.

Mercede: nata il 20 settembre 1880 a Cividate, morta a Ventimiglia il 5 settembre 1903. Nubile.

Colpita da tisi, intraprese un pellegrinaggio a Lourdes, ma al ritorno morì a Ventimiglia.
Daniele: nato il 10 gennaio 1882 a Cividate; morto a Brescia il 10 agosto 1962.
Gli fu dato questo nome in onore di Mons. Comboni. Si laureò nel 1904 e apri uno studio notarile nella casa paterna. Nel 1914 si sposò con Ines Ragazzi.

Marta Maddalena: nata il 2 aprile 1883 a Cividate; religiosa visitandina; morta a Modena il 15 marzo 1948.

Maddalena Girelli le fu madrina di battesimo, dandole il secondo nome. Nel giorno di Pentecoste dei 1904, comunicò alla mamma il disegno di entrare nella Visitazione di Salò; cosa che realizzò il 18 ottobre 1908, prendendo il nome di Suor Maria Giuseppina.

Roberto: nato il 18 aprile 1885; morto a Cividate il 5 dicembre 1957.
Durante gli studi in ingegneria a Zurigo conobbe una studentessa russa Liuba Doctorovic, ebrea, con la quale decise di sposarsi. La madre ebbe un vero e proprio trauma e negò il consenso. Sotto le pressioni dei figlio, tramite il Toniolo, si ricorse al parere di Pio X, il quale rispose di concedere il consenso.

Clotilde: nata il 16 settembre 1886, morta a Viterbo il 22 febbraio 1967.
Divenne professa di S. Angela il 2 aprile 1910 e si fece carmelitana nel gennaio 1914 con il nome di Angela Teresa nel monastero di Ronciglione. Essa si affidò alla preghiera per ottenere la conversione della cognata ebrea. Dopo lunga attesa giunse il momento: il 25 gennaio 1944 Liuba ricevette il battesimo, da Mons. Montini, nella sua cappella privata.

Agnese: nata il 15 gennaio 1890 a Cividate; morta il 22 aprile 1875. Nubile.

Agnese: nata il 16 gennaio 1892 a Cividate; morta a Brescia il 25 gennaio 1900.
Quando il Tovini mori nel 1897, a 56 anni, il figlio maggiore dei 9 rimasti aveva 21 anni e la minore Angela, 5 anni. Sulle spalle della 44enne moglie Emilia rimase dunque il peso della numerosa famiglia. Dal 1897 Emilia fu al centro di periodici avvenimenti umanamente significativi, che sollecitarono enormemente i suoi sentimenti, dalla sofferenza, al dolore, alla trepidazione, alla speranza. Eccoli:

1897. Morte dei marito Giuseppe Tovini.

1900. 25 gennaio. Morte dell'ultima figlioletta, Angela (8 anni).

1903. 5 settembre, Morte della figlia Mercede, di tisi, di ritorno da un pellegrinaggio a Lourdes (23 anni).

1904. Pentecoste. La figlia Maria Maddalena comunica alla mamma il desiderio di farsi suora.

1904. 17 agosto. Morte dei figlio Francesco, gesuita (25 anni).

1904. Matrimonio dei figlio Livio con Maria Baj.

1904. Laurea del figlio Daniele.

1908. Ingresso della figlia Maria Maddalena nel monastero della visitazione di Salò.

1909. Matrimonio di Roberto Tovini con l'ebrea Liuba Doctorovic.

1912. More del nipotino dodicenne Giuseppe, figlio di Livio Tovini.

1914.18 gennaio. Ingresso della figlia Clotilde nel monastero delle carmelitane di Ronciglione.

1914. Matrimonio dei figlio Daniele con Ines Ragazzi.

E’ facile immaginare in qual stato Emilia si sia venuta a trovare dopo la morte dei marito, nel 1897, a appena cinque anni dalla morte dei papà Giordano (1892), mentre la mamma Marietta Zendrini soffriva ancora la sua vedovanza. Certamente Emilia ricorse alla fede. Ma fece tesoro anche dell'esempio delle 

mamme sante, di cui essa stessa aveva goduto l'amore, oltre la propria, quella dei Tovini, Rosa Malaguzzi; di quest'ultima Emilia, ricordava l'invocazione espressa tra il giorno, nelle faccende e tribolazioni "Signore, vi raccomando i miei figli".

Emilia confidò anche nell'aiuto della sorella Livia e di una ristretta cerchia di anime, che le furono più che consigliere. Le Girelli rientrano tra queste.

Con le Venerabili, i legami della Corbolani si fecero stretti specialmente dopo la morte dei marito e dopo un altro lutto che l'aveva colpita, la morte dell'ultima nata, la figlioletta Angela, nel 1900 (8 anni). Dopo questa data troviamo la vedova Tovini determinata a consacrarsi al Signore nella Compagnia di S. Angela. A questa santa si era affidata, come si è già detto, dopo la morte della piccola Maria nel 1883; ora, in condizioni peggiori, ad essa ritornava.

Emilia stessa ci parla dei periodo dei dopo morte dei marito e dello spirito con cui viveva questi avvenimenti. Queste le sue parole.

"Cominciò quell'intervento straordinario della Divina Provvidenza in tutte le mie cose. Aiuti insperati nell'andamento degli interessi, nell'educazione dei figli, in tutto quello che più mi stava a cuore. I maschi poterono continuare i loro studi [Livio al Pensionato di Padova, Daniele al Vida di Cremona, Roberto all'Arici]. Così pure le figlie la loro educazione nel collegio delle suore di carità di Monza. Un giorno sentii fortemente l'ispirazione di entrare nella Compagnia di S. Angela

Domandai consiglio al mio Rev.do Confessore, allora Mons. Sinistri, ma egli mi oppose le cure della famiglia e specialmente dell'ultima bambina di soli 5 anni. Obbedii e aspettai. Il Signore di lì a non molto [tre anni] mi tolse, con mio immenso dolore, l'ostacolo: e la mia Angela diletta... mi fu rapita nel febbraio dei 1900. Fu il suo babbo che la volle presto con sé!". La bambina ricevette dalle mani dei vescovo la prima comunione, per concessione dello stesso vescovo non avendone ancora l'età sufficiente. Fu anche l'ultima.

Le Girelli furono ben felici di accoglierle Emilia nella Compagnia e anche trepidanti. Una testimonianza di Teresa Azzoni, Figlia di S. Angela, rivela:

"Quando entrò in Noviziato la Sig. Emilia Tovini, questa venne un giorno a conferire colla Sig. Bettina e la trovò che stava facendo fiori per la chiesa. La salutò e poi continuò innanzi nel suo lavoro dicendo facezie e cose un po' ridico le, tanto da farsi tenere in poco conto. Quando la Tovini partì, la Sig. Bettina disse alla Superiora: Immagino come dovrà trovarsi la Tovini a fare il suo noviziato come me; lei così perfetta, così misurata in tutto. Bisogna proprio che mi metta a studiare qualche santo, come S. Ilario o altro di vita austera per saper fare conferenze a modo".

Emilia fece la vestizione il 109 febbraio 1901 e la professione il 2 settembre 1902.

Ermilia Passi ne ricorda la fedeltà:

"Consacrata al Signore si pose con tutta docilità sotto obbedienza dei Superiori della compagnia come fosse stata una sempre figliuola, edificando per la sua dipendenza e umiltà. Era assidua alle Congregazioni e quando si trovava assente dalla città, per doveri di famiglia, si teneva unita ai Superiori per corrispondenza, per essere diligentissima nell'osservanza della S. Regola “.

In questo ideale di fede e di consacrazione, Emilia aveva davanti agli occhi l'esempio della sorella Livia, che già da tempo si era consacrata nella Compagnia. Certamente l'esperienza di consacrazione di questa sorella era guardata da Emilia con una punta di santa invidia e come ancora di salvezza, se appena se ne presentò l'occasione, questa seguì Livia sulla medesima strada.

Livia era nata l'11 1 novembre 1858 (morì il 7 marzo 1941).

I verbali delle congregazioni dei governo della Compagnia registrano le date della consacrazione di Livia: 1 gennaio 1880, "Coll'approvazione dei Rev.do Padre Direttore si fece la congregazione dei Governo della Compagnia e venne proposta ed accettata in prova la Sig.ra Corbolani Livia d'anni 19 della parrocchia di S. Agata" 21; sabato 12 febbraio 1881 Livia fece la vestizione; nella congregazione dei governo della terza domenica di gennaio 1883 venne ammessa alla professione.

Una riflessione sulla vicenda della famiglia Tovini e specialmente della vedova Emilia si impone a questo punto. La trama di questa famiglia è fitta di avvenimenti e costellata di continue novità liete e tristi, di momenti di speranza e di depressione, dolori e lutti: un'altalena di eventi e un dinamismo di sentimenti, che agitavano e scuotevano la mente e il cuore di chi vi era coinvolto, in primo luogo di Emilia. Essa non si chiuse in se stessa, ma fece volontariamente a Dio quell'offerta di sé che le veniva continuamente richiesta dagli eventi. In tal modo ritrovò, nella consegna di sé a Dio, considerato come Provvidenza nel bene e nel male, unità interiore ed equilibrio. Non solo, entrando nella Compagnia di S. Angela, trovò persone e ambienti, che non la distrassero dalla primitiva missione familiare, anzi il loro affetto e comprensione la sostennero e la confortarono nell'assolverla come doveva; nello stesso tempo ebbe occasione di esercitare più ampiamente la virtù della carità, elemento essenziale per lenire non solo, ma anche rendere fruttuoso ed efficace il dolore.

Non meno importante per comprendere questa capacità di puntare in alto, è lo scenario di atteggiamenti, pensieri e propositi delle persone (la sorella Livia e le sorelle Girelli; fermo restando sempre l'eroico esempio dei marito!) con le quali Emilia familiarizzava e di cui il nucleo di lettere che ora prendiamo in considerazione è testimonianza.

Cominciamo ad esaminare i rapporti delle Girelli con Livia Corbolani.

Prima è doverosa una riflessione. l documenti che qui riportiamo riguardano la vita interiore di alcune persone. Non sono nati per la divulgazione: noi facciamo quindi qualche violenza alla legittima discrezione di chi li ha scritti; ma vogliamo farci perdonare questo piccolo torto, accostando le loro testimonianze con rispetto e devozione, con lo stesso intento di reciproca edificazione, di consiglio, di correzione fraterna con cui furono allora scambiate. Un simile approccio ci assicura fedeltà alle intenzioni dei protagonisti; e la fedeltà diventerà piena, se la conoscenza dei sentimenti si trasformerà in ascolto e imitazione.

E poi una precisazione. Queste lettere sono ricche di contenuti spirituali. Qui non si intende, tuttavia, dare un giudizio sulla spiritualità dei tempo, ma solo comprendere che cosa avviene in una famiglia, in gruppo, tra amici, quando la fede, oltre che proclamata, testimoniata o situata in un quadro teologico, venga reciprocamente confidata e condivisa.

3.2 Elisabetta Girelli e Livia Corbolani

Elisabetta Girellì tratta con Livia Corbolani da vera maestra delle novizie. I temi che compaiono nelle sue lettere rivelano soprattutto questo aspetto, rappresentando perciò anche un esempio di come la Venerabile seguiva le principianti della Compagnia.

3.2. 1 Propositi di noviziato di Livia Corbolani

In occasione dei suo ingresso in Compagnia per il periodo di noviziato, Livia aveva inviato uno scritto a Elisabetta, nella quale esponeva i suoi propositi. Non li conosciamo direttamente, ma attraverso la risposta della Venerabile, inviata proprio il giorno della vestizione (12 febbraio 1881); tale risposta conferma e chiarifica il senso della consacrazione assunta da Livia e le fonti a cui questa doveva attingere forza: il S. Cuore e l'eucaristia.

“Parlerà senza dubbio il Cuor di Gesù al cuore della sua Livia, per distaccarla totalmente dal mondo e da se stessa, e condurti passo passo al vero annientamento che desideri. Annientamento! Sai, mia Livia, che questa parola comprende tutta la scienza e la pratica della vita spirituale? Te felice se giungerai a compierla in te medesima! Si tratta di distruggere in noi stesse tutto ciò che sa di umano, di terreno, e di imperfetto... si tratta di sradicare alle ultime barbicine dei nostro amor proprio; e ridurre al niente ogni propria stima e volontà in tutte quante le cose. L'opera è ardua in sé stessa, e se dipendesse da noi sarebbe al tutto superiore alle nostre forze; ma colla grazia onnipotente dei Signore anche le cose più difficili divengono non già possibili ma anche facili. Mettiti dunque all'opera confidando in Dio e pregandolo di cuore. Poi sii molto attenta e fedele per approfittare di tutte le occasioni che il Signore ti manderà in quest'anno per umiliarti e rinnegare te stessa. ‑ E quando ti sentirai ripugnanza e fatica, uno sguardo a Gesù con questo pensiero: Exinanivit semetipsum! (annientò sé stesso)! Ed oh! che annientamenti furono i suoi nella Capanna, nella Casa di Nazaret, sulla Croce, e nel SS.mo Sacramento!... Dunque fedeltà e coraggio; e se ti lascerai guidare dal Cuor di Gesù sino al fondo dell'umiltà, per questa arriverai all'altezza della cristiana perfezione. Desidero che ti accosti alle fonti divine da cui le anime attingono a larga vena lo spirito interiore, cioè la divozione al Sacro Cuore di G.C. ed alla SS. Eucarestia. E così se avrai anche ad adoperarti nell'opera delle Chiese Povere (di cui ti parlerò a voce) possa farlo con quell'umiltà e con quell'amore che fa grandi e sante anche le opere più piccole dei divino servizio".

La parte terminale della lettera accenna all'opera delle Chiese povere, di cui Elisabetta era presidente, da quando era stata istituita dal Verzeri il 16 giugno 1881. La Venerabile aveva aggregato la giovane Livía, appena entrata in Compagnia, come socia di lavoro.

3.2.2 Livia e il desiderio del chiostro

L'ingresso, di Livia nella Compagnia sembra essere stata una decisione di ripiego. L'aspirazione della giovane era di consacrarsi interamente a Dio nel chiostro. Una nota d'archivio rivela di lei: "Entrata nelle Salesiane. 1906. Riammessa “.

Non ne sappiamo di più e non conosciamo se quel "1906" sia la data di ingresso nelle Salesiane o di riammissione alla Compagnia. In ogni modo Livia confidò questo proposito ad Elisabetta, anche se non poteva essere immediatamente realizzato per motivi ignoti (Elisabetta parla di "diniego", non sappiamo proveniente da chi, che nel contesto della lettera sembra proprio riferirsi al desiderio di consacrazione religiosa). Elisabetta che già aveva provato il cruccio di questa privazione trovò suggerimenti adatti per l'amica: paziente attesa dei tempi di Dio, obbedienza al direttore spirituale, consacrazione quotidiana a Dio come voto virtuale. Ecco le parole di Elisabetta (1881).

“Non crucciarti per il diniego avuto al più caro e più santo di tutti i tuoi desideri, ma invece procura di guadagnare ad usura dal lato dell'umiltà e dell'obbedienza quello che non puoi conseguire coi voto sospirato.

Chi sa, che Dio ti differisca la grazia per dartela un giorno più copiosa e perfetta nella vita claustrale? Chi sa che il tuo giglio custodito ora dalla vigile mano dell'obbedienza ed educato fino a vigoria pienissima nella nostra congregazione, Dio voglia trapiantarlo Egli stesso perpetuamente o nel Chiostro o in Paradiso? Adoriamo le imperscrutabili disposizioni di Dio; e credi fermamente che quello che ora tanto ti pesa è senza dubbio il tuo meglio; e che in Cielo dovrai benedire per tutta l'eternità quel no che ora ti pesa tanto sul cuore. Ma tu.dirai: Dunque io non potrò mai consacrarmi tutta e per sempre a Gesù? lo non lo credo, spero che raggiungerai certamente la meta delle tue aspirazioni. Ma come? Ma quando? Questo non devi cercare di saperlo; ed ora contentati di seguire con umile e cieca obbedienza il comando dei tuo Direttore. La prova cesserà quando a Dio piaccia, ma senza dubbio passerà 28. Intanto cavane frutto e merito esercitando atti d'umiltà, di rassegnazione e di pieno abbandono alla volontà di Dio. Ogni giorno rinnovagli l'offerta di tutta te stessa; e quando ti stringi al cuore il Diletto dell'anima tua nella SS. Comunione digli di cuore che vuoi essere tutta sua ad ogni costo e fino alla morte; e così il voto d'oggi, ripetuto ogni giorno diverrà perpetuo anche senza legarti con una promessa speciale. Sta allegra, e bada che il demonio non ti faccia perdere la pace dei cuore e lo spirito di umile sommessione al Padre spirituale sotto il pretesto di seguire questo ardente desiderio, il quale sebbene santo in sé stesso potrebbe esserti dannoso, se ti portasse fuori della strada sicura della santa obbedienza“.

3.2.3 Consigli di Elisabetta, maestra di noviziato

Livia si incamminò sulla via della perfezione. Elisabetta la vigilava e la sollecitava a vincere se stessa e il proprio naturale, con un continuo sforzo di volontà e soprattutto confidando nell'aiuto di Dio. Ciò che premeva ad Elisabetta era la tranquillità interiore, la pace, a cui aveva accennato nella lettera precedente e su cui ritorna in una lettera successiva. La Venerabile sapeva più di qualcosa su questo autocontrollo, poiché aveva dovuto domare il proprio temperamento un po' ribelle. Nel 1860 si vincolò con voto in alcuni punti di perfezione, tra gli altri: a vincere il suo temperamento, reprimendo i moti che tendessero a sua soddisfazione, come spiritosità nel parlare e impeto nell'operare e desiderio di sollievo; a sacrificare la sua semplicità naturale, cercando di nascondere ogni ripugnanza e contrarietà con esterno uguale e sereno. Questi propositi furono sempre puntualmente e seriamente verificati da Elisabetta; il risultato ci fu... ed anche eccessivo, tanto che nel 1886 (aveva 47 anni), scriveva: "Quando feci questo voto intesi pure obbligarmi a reprimere il mio temperamento che allora era troppo vivo; ma adesso forse l'età, le malattie e tante altre circostanze pare m'abbiano cambiato natura. Talvolta avrei quasi bisogno d'un po' d'energia

Elisabetta, già in cammino su questa strada, poteva quindi ben consigliare l'amica. Così in una lettera dei 7 ottobre 1882 (Livia aveva 24 anni):

"Sono lieta di sentire che il tuo spirito sia un po' sollevato, e ti raccomando uno studio particolare sopra te stessa per poterti mantenere serena, affabile condiscendente ed aperta più che puoi. So che devi lottare molto contro la tua natura diversamente inclinata; ma so pure che desideri assai di andare innanzi nella via della virtù, ed il Kempis dice, che appunto la misura dei nostro profitto spirituale è in ragione della violenza che facciamo a noi stessi.

Coraggio, mia Livia, il Signore coronerà i tuoi sforzi coi donarti la vittoria di te stessa; e dietro a questa la pace dei cuore e quella della manna nascosta [Ap. 2.17] che è promessa a chi combatte e vince".

A questi consigli Elisabetta aggiungeva di approfittare dell'esempio di S. Teresa, di cui ricorreva il terzo centenario della morte (4 ottobre 1582), per invocare, nella preghiera, generosità in tal proposito.

"Viene opportuna la festa dei centenario di S. Teresa per impetrare le grazie di cui hai maggiore bisogno. Fa una novena a questa gran Santa che è passata con tanta generosità fra tutte le più terribili prove dello spirito, affinché t'impetri generosità e costanza nel sostenere quelle che a Dio piace di mandarti.

Chiedile per te (ed anche per me poverina) vero spirito d'orazione, e la grazia di pregar bene, di pregar sempre colla mente e coi cuore.

Non è vero, mia Livia, che se diventeremo anime d'orazione non ci verrà meno la grazia necessaria per santificarci nel nostro stato? più vado innanzi più vivo sento il bisogno dell'orazione, poiché siamo sì deboli e miseri in tutto, che se ci manca l'aiuto del Signore non possiam fare un passo senza cadere in terra".

3.2.4 Stanchezza interiore: Gesù nostra consolazione.

Elisabetta sosteneva l'amica anche nei momenti di stanchezza spirituale, situazione non rara in chi si avvia sulla strada della perfezione, spesso preludio all'abbandono dei cammino.

La Venerabile esercitava il servizio della consolazione, secondo le parole di S. Angela, diretta alle governatrici, nel secondo ricordo: "Siate piacevoli ed umane verso le vostre figlioline. E sforzatevi di muovervi per il solo amore di Dio e per il solo zelo delle anime, quando le ammonirete et consiglierete, o le esorterete a qualche bene et le allontanerete da qualche male. Se vedrete una pusillanime et timida, e inclinata alla disperazione, confortatela, fategli animo, promettetele dei bene dalla misericordia de Dio, allargatele il core con ogni consolazione".

Queste parole sembrano messe in atto nella seguente lettera (senza data) di Elisabetta:

“Vedi il Signore permette talvolta queste burrasche per provarci, per purificarci, per insegnarci a conoscere la nostra miseria ed a ricorrere a Lui con più confidenza. Su fatti animo, credi tu che le nostre Consorelle, che ora sono in Paradiso non abbiano provato di queste miserie? Oh! t'assicuro, che non ne furono esenti neppure i Santi. Anzi, Gesù medesimo, il Santo dei Santi, volle secondo l'energica frase di S. Paolo, = essere tentato in tutto, per nostro conforto e per nostro esempio.

Ohi quali tristezze, quali ambascie, che lotte penosissime ha provato Egli mai là nel Getsemani!... E quali ripugnanze gli costò quel fiar, che pure era sempre il sospiro dell'anima sua fin dal primo istante dell'Incarnazione. Senti, cara Livia, ti fo una piccola confidenza: io son più cattiva di te, ed ho provato anch'io certi momenti di depressione, nei quali sentiva tutto il peso della mia miseria... E poi il contrasto dei temperamento, il cuore oppresso... Or vedi il mio pietoso Consolatore: te lo mando coll'incarico di dirti, che se noi siamo cattive Egli è tanto buono... Vedilo il caro Gesù solo, solo nella meditazione dei suoi dolori; mettiamoci vicine a Lui, che saprà intenderci, compatirci, consolarci.

Preghiamolo, ché ci doni forza di vincere noi stessi; e di amarlo ad ogni costo: offriamogli le virtù dei suo Cuore in compenso delle nostre imperfezioni; e ritempriamo il nostro coraggio per combattere e patire usque ad mortem. Dopo aver disfogato il cuore nel Cuor penante di Gesù torniamo calme e serene al posto assegnatoci dalla Provvidenza: un bacio alla croce e uno sguardo al Cielo ci sosterrà nella lotta, e ci manterrà il sorriso sulle labbra e la pace nel cuore. Così sia”.

3.3 Maddalena Girelli e Livia Corbolani

Maddalena Girelli si accompagnò alla sorella Elisabetta nell'amicizia con Livia. Da alcune lettere della Venerabile emerge, più che l'aspetto formativo, anche se questo non vi è assente, l'assillo per la Compagnia, in cui Maddalena era più direttamente coinvolta, essendone Superiora. La Girelli corrisponde con l'amica confidandole la preoccupazione di non saper conciliare azione e contemplazione.

3.3. 1 Contemplazione e azione.

Maddalena, in una lettera dei 26 maggio 1884, inviata a Torbiato, dove i Corbolani avevano una villa di campagna, ricorda la generosità di Livia per le chiese povere, e prende spunto per precisare il rapporto tra attività e ricerca della virtù

La lettera di Maddalena è illuminante anche su una problematica attuale, il rapporto tra opera benefica e formazione personale.

"Brava la mia Livia, che hai soddisfatto il mio desiderio d'avere tue nuove, e godo con te della beata quiete che ti concede il Signore a ristoro dei cuore. L una grazia preziosa, che mi fa fare dei peccati di invidia... e pur troppo per mia colpa mi sono demeritata. Basta, faccia il buon Gesù che trovi la solitudine e la quiete anche in mezzo alle distrazioni ed alle brighe di cui mi ha circondata, e tutto sia alla maggior sua gloria.

Dunque hai trovato anche a Torbiato da taccognare per le Chiese povere? Sono contenta che stii in esercizio dei bel mestiere che abbiamo iniziato; e che con questo mezzo il tuo cuore si trattenga in atti d'amore verso Gesù, e gli sia proprio serva di fatti, e non solo di desiderio. Certo che è più facile taccognare tutto il giorno, che domandar scusa anche una volta sola!... Sforziamoci anche a questo, anzi più di tutto il resto, poiché è proprio il sacrificio intimo e più delicato che possiamo fare a Gesù. Nel prossimo mese dedicato al culto speciale dei suo Divin Cuore, procuriamo proprio di domandare a Lui questa santa virtù dell'umiltà, e il coraggio di saperla praticare. Ci vuoi più coraggio ad esser umili che a fiagellarsi, almeno mi pare, perché non ho fatto la prova; ma certo che della anime che si ammazzerebbero per il Signore se ne trovano molte, e delle vere umili poche! Ed è pur vero che le anime umili sono anche le più coraggiose, perché hanno attinto dalla vera umiltà la vera confidenza in Dio".
Maddalena aggiunge il ricordo della Compagnia, richiamando nomi, situazioni e necessità di alcune consorelle, coinvolgendo Livia nel servizio di comunicazione tra consorelle.

"Poi fa i soliti suffragi a due consorelle defunte che morirono proprio da sante; una di Verolavecchia, l'altra di Gottolengo, e tutto il paese attestò loro una vera stima per la vera loro virtù. Ho veduto la tua buona sorella Emilia in ottima salute, e l'avea incaricata di mandare a te ed alla Sig. Marietta i nostri doveri.

Abbiamo Violante Signori non ancora ben guarita dalla sua artrite, e parecchie altre indisposte e tribulate che è un piacere!... Evviva le croci, e Chi le fabbrica!... Giovedì capiteranno le consorelle di Milano in pellegrinaggio a S. Angela, e davanti alla nostra cara Madre pregherò anche per le sue figlie assenti.

Fa il piacere di incoraggiare un Poco la buona Antonietta [Buffoli, sostituta di Nigoline; la incontreremo tra poco], perché poveretta è un po' abbattuta, essendo costi senza un appoggio ed una guida opportuna ai loro bisogni! Anzi se vedi qualche altra, dà loro qualche buon consiglio, e qualche buona parola di esortazione, che il Signore le benedirà e farà buon frutto. lo non posso mai vederle, scrivo di rado, sono isolate, insomma è un affare serio a mantenerle fervorose “

Simili concetti ritornano in una lettera dei 9 luglio 1889, come la precedente divisa in due parti; sentimenti di invidia perché Livia ha tempo di dedicarsi alla contemplazione nella prima parte e compianto per la morte della esemplare Antonietta Buffoli.

3.3.2 S. Teresa e l'orazione.

Come si è già visto per Elisabetta, anche Maddalena, assillata dal bisogno della preghiera cita l'esempio di S. Teresa. Il 10 ottobre 1888 scrive:

"Siamo nella novena di santa Teresa, la gran Maestra dell'orazione: raccomandiamoci di cuore a Lei, affinché ci ottenga la grazia tanto necessaria di ben pregare.

Se arriveremo a far bene orazione, avremo nelle mani la chiave che dischiude i tesori della Divina liberalità, e spalanca le porte dei Paradiso.

Deh! ti prego, mia Livia, impetrami da Santa Teresa un po'di spirito d'orazione. Quanto ne sento il bisogno nella mia vita sì andereccia e faccendiera! Senza orazione parmi che tutto si riduca ad una sterile attività naturale, senza frutto per me e per gli altri. Se non fosse peccato l'invidia invidierei il tuo cartoncino, la tua vita solinga ed uniforme, che è sì propizia per coltivare l'interno, e pregare sempre colla mente e coi cuore, come appunto vorrebbe S. Angela 34. Ma basta; tu prega per me; e ti prometto il ricambio sebbene meschino, implorandoti da Santa Teresa quell'acqua viva e vivificante, di cui parla ella stessa, e non già quella che si cava dal pozzo a forza di braccia, ma quella che vien giù dal Cielo qual rugiada che tacitamente ristora, qual pioggia che feconda, qual torrente che inonda l'anima e la fa tutta piena di Dio, in modo che trabocca anche a vantaggio di tutti quelli che le stanno intorno. Perdonami questa lunga chiacchierata: sto tanto volentieri con te!”.

Anche in una lettera dei 17 luglio 1895, compare il ricordo di S. Teresa:

"Oh! quanto devi ringraziare la Divina Bontà che nella solitudine ti ha fatto trovare la calma dei pensieri e degli affetti coi farti comprendere e gustare che dove è Dio è tutto! ‑E' proprio quello che sì bene sentiva ed esprimeva S.ta Teresa in quelle sue celebri sentenze = A chi tien Dio nulla manca, solo Dio basta! = Dilata dunque il tuo cuore ad una grande e figliale confidenza, la quale diverrà per te misura di grazie ed aiuti interiori, che suppliranno con sovrabbondanza alle privazioni (anche più penose) d'altri mezzi e conforti esteriori. Chi vorrà affliggersi se manca un rigagnolo mentre se ne sta presso ad una fonte perenne, e copiosa! ‑ Sii fedele e generosa, mia cara Livia per mantenere il cuor puro e sempre unito con Dio mediante un'amorosa vigilanza e continuo commercio d'affetti con Lui; e così rendere stabile quel santo equilibrio che è frutto d'una piena rassegnazione e d'un figliale abbandono alla sua SS. Volontà in tutte le cose. Prega il Signore che a me pure conceda sì bella grazia. Unita con Bettina faccio i più cordiali doveri alla tua cara Mamma, e a te un fraterno saluto”.

3.3.3 Mysterium crucis.

Il tema della croce è l'idea centrale di una lettera dei 9 luglio 1894. La riflessione sulla croce è suggerita dalle sofferenze di tante consorelle, colpite da prove quotidiane. Maddalena considera le croci opera della trasformazione quotidiana di Gesù per il nostro spirituale perfezionamento.

“lo non sapevo della disgrazia toccata alla sorella della buona Orsolina Martinelli; se farai una visitina per me, sono certa che le darai un gran conforto, e te ne sarò grata. Oh! le croci delle Spose di Gesù nel mondo sono proprio scelte con sapienza ed amore infiniti, e la sua potenza concorre mirabilmente a sostenere la nostra debolezza per reggere ai colpi inesorabili dei divini rigori della sua SS. Volontà!... Domandiamo spesso a Gesù di poter penetrare in quel mistero che S. Paolo chiama = Mysterium crucis!‑ E tu, cara Livia, sei pur uno di quei fortunati sassi, (oh! perdona la parola) nei quali ]'Artefice divino va lavorando i suoi disegni d'amore... e sebbene ad ogni colpo corrisponda un ‑ ahi! = della natura, ti troverai, ad opera finita, un lavoro degno della misericordia e della carità dei Cuor di Gesù, e lo benedirai in eterno. Intanto tra un ahi! e l'altro stiamo ferme nelle sue mani... un movimento brusco della nostra volontà potrebbe rovinare tutta l'opera... Fiat dunque e sempre fiat, nella maggior calma possibile; e, s'intende, nell’abiezione ed umiliazione dei nostro nulla, in mezzo a tutte le nostre miserie. La Comunione e la meditazione, insieme alla croce sono un pane prodigioso che sostiene la vita dell'anima; ringraziamone Gesù; e contentiamoci Che c'è dei resto per noi nel mondo?... Una lacrima di Gesù ti sia di rimedio a tutte le tue debolezze, e ti guarisca di ogni malanno spirituale: gettati ai suoi piedi, e confortalo nel suo abbandono. Pregalo per me, che ne ho sì grande bisogno, ed il mio bisogno cresce ogni giorno !”.

3.4 Maddalena Girelli a Emilia Corbolani

Le poche ma belle lettere di Maddalena a Emilia Corbolaní sono dedicate per lo più a sofferenze di famiglia. Già si è detto che per Emilia il matrimonio del figlio Roberto con l'ebrea Liuba Doctorovic fu vera corona di spine. La Corbolani si era confidata con Maddalena, che in una lettera dei 3 agosto 1909, così le ragionava:

"Carissima Emilia

Le tue notizie e quelle della tua Famiglia ci sono sempre care e vorremmo che tutte fossero come le desideriamo: ma pur troppo in questo esilio vi sono poche rose, e molte spine lunghe e acute! Buon per noi che dalla mano sempre paterna e amorosa dei Signore ci è preparato anche i[ rímedío, e colla costante e piena confidenza nella sua Bontà, e nella santa rassegnazione possiamo trovare sempre il necessario conforto, e la forza di sostenere certe operazioni chirurgiche a cui sottopone il nostro povero cuore. Il Signore ti ha sostenuta fin qui, Egli può, vuole e deve sostenerti sempre, e con maggiore potenza e amore quanto più cresce il bisogno. Non ho mancato di presentare a Gesù Sacramentato, esposto per l'adorazione notturna, la tessera delle tue croci e certamente le avrà benedette e fecondate coll'applicazione dei suoi meriti, per i quali diventano tesori per la vita eterna. Intanto procura di rinforzare anche il povero asinello che deve trattare ancora e portare anche lui la sua parte di peso ... “.

Ma la Corbolani non si dava pace e non si rassegnava, nonostante il consenso dei Papa. Il 25 agosto 1909, a non molti giorni dal matrimonio, Maddalena invitava l'amica mamma a consegnare il figlio al suo stato, avendo ad esempio la totale obbedienza di Maria Addolorata:

"Caris.a Emilia 

io comprendo e compatisco le ripugnanze, le angustie e le pene dei tuo cuore materno messo proprio all'ultima prova; ma se Dio vuole da te questo grande sacrificio, coraggio! e fiat! Il consiglio e la benedizione dei S. Padre in questo caso è per te come l'approvazione da parte di Dio, e deve bastare a metterti in quiete dal lato della coscienza... al resto penserà il Signore, il quale sa cavare il bene dal male, e fa trionfare la sua potenza e bontà sopra tutte le umane miserie. Tu non hai ormai bisogno né de'miei consigli né della mia approvazione nel fare questo doloroso passo; ma se la mia parola può esserti di qualche conforto ti dirò, di unire il tuo penoso consenso a quello che diede la Madonna al suo Divin Figlio prima che andasse alla morte. Oh! quanto dovette costare al suo Cuore immensamente amante! Era pure orribile lo strazio della Passione e Morte di Gesù ma S. Bonaventura attesta, che la generosità di Maria e la sua pia rassegnazione alla Volontà dei Divin Padre erano sì grandi e perfette, che non solo diede il suo materno consenso, ma (se per ipotesi fosse stato necessario) Ella avrebbe aiutato i carnefici a mettere in croce il suo Divin Figliuolo. L'esempio di Maria ti infonda tutta la forza di cui abbisogni in questo momento e la sua intercessione ti ottenga la grazia di accompagnare questo sacrificio con quelle esortazioni ispirate alla materna carità, che possano proprio penetrare nel cuore dei figlio e della sposa e un giorno o l'altro tornare efficaci a salute delle loro anime. Pregheremo e faremo pregare a questo fine”.

A matrimonio avvenuto il cruccio e il lamento di Emilia non si placarono, tanto da lasciare confusa la stessa Maddalena, che non riusciva a trovare parole adatte per consolare l'amica; il 15 ottobre 1909 le inviava questa lettera:

"Aspettavo con vivo desiderio le tue nuove, s'intende con quelle che tanto ci interessano, sapendo quali strette penosissime ti tengono il cuore! Ma abbiamo ringraziato il Signore, che ti tenga tanto stretta al suo Cuore da comunicarti tanto di vita da poter patire unita alla sua volontà, e forte da continuare nei tuoi doveri materni a cui hanno diritto gli altri tuoi buoni figli. lo vorrei avere delle parole nuove, o meglio trovare qualche argomento efficace per consolarti. Ma pur bisogna sempre cercare neì tesori della fede i rimedi ed i conforti nelle più ardue prove della vita, e nei suoi più atroci dolori! Eccoti adunque la Madre e la Regina di tutti i dolori che viene a santificare i tuoi, e ad infonderti nuova forza, e nuova speranza. La circostanza delle sue feste, che coincidono con gli annunci coll'arrivo di fatti compiuti... non è presagio che voglia proprio tenerli per Suoi quei due poveretti? ... Oh! il suo Cuore è aperto per tutti; oh! quanti nel suo Cuore ne ha salvati! ... E' la sua missione, la sua gioia, la sua gloria. Certo che anche tu; come Maria, non puoi toglierti dalla memoria la tua croce; anch'essa l'ebbe sempre presente, e sa cosa sia patire. Non mancherò di far pregare le consorelle che faranno i S. Esercizi dal 18 corrente al 23 e sempre quando ci troviamo unite. Coraggio, e confidenza: tutto è possibile a chi crede, ed anche a chi tutto spera, dice un santo, tutto concesso “

Quest'amicizia con Emilia si mantenne costante sino alla fine della vita di Maddalena (morta il 7 marzo 1923). La Venerabile, qualche mese, prima dei suo trapasso, il 18 ottobre 1922 rispondeva ad una lettera di Emilia, augurandosi che la sua "cara ammalata" (probabilmente la mamma) guarisse presto e non mancando di dare qualche consiglio sulla fede.

"Abbiamo avuto dalla buona Livia le notizie tue e della tua cara ammalata, che si desideravano tanto, e per la quale si è fatto pregare: ora anche la stagione si fa poco propizia, ma speriamo che il Signore la guarisca presto e bene, come faceva sempre in vita quando era pregato di guarire gli inermi. io sto benino, e stamattina sono andata a salutare le 94 consorelle che fanno gli esercizi, e che spero siano di molto frutto. Se manderai ancora tue notizie dell'ammalata farai un gran piacere a tutte. Intanto stiamo non solo ai piedi, ma sulla croce; non siamo sole, Gesù vi è con noi, e ci stringe al suo Cuore per darci confidenza e fortezza" 

3.5 Maria e Angela Tovini in ricordo di Elisabetta Girelli

Abbiamo anche qualche riscontro della stima tra Maddalena e le figlie Tovini diventate suore, Maria Giuseppina, visitandina a Salò, e Angela Teresa (Clotilde) carmelitana scalza a Rociglione.

Simpatiche e per nulla di circostanza sono le poche righe inviate da Maddalena alla undicenne Maria Tovini, in occasione della sua prima comunione: "Carissima Figlioccia, Ti prego di ricordare la tua matrina nel giorno più bello della tua vita. io implorerò per te la pienezza delle grazie dei Divin Cuore, che santifichi tutti i giorni della tua vita che ti desidero lunga e felice nel Signore" (23 maggio 1894).

Due lettere delle due suore esprimono un fervido ricordo di Bettina Girelli, appena scomparsa (21 gennaio 1919).

Il 29 gennaio 1919 Maria Giuseppina, scriveva dal monastero di Salò;

“Permetta mia Venerata Madrina, ch'io pure venga a Lei nella dolorosa circostanza della morte della sua santa Sorella, per presentarle le mie più sentite e devote condoglianze. Quale dolore e quale perdita per Lei, per la Compagnia di S. Angela, per tutti! Anche il mio cuore ne rimase molto addolorato e nella mia pochezza suffragando l'anima benedetta della cara estinta, mi sono ricordata assai di Lei, mia buona Madrina, dinanzi al Signore pregandolo di cuore a volerla consolare nel suo grande dolore. Il dolore è grande, ma quale conforto vi è unito ad esso nel pensare alla santità della Signora Bettina, alla gloria che ora gode nel Cielo, alla sua intercessione che certo deve essere molto efficace per ottenere dal Signore su quanti ha lasciato le più elette grazie ed ogni conforto. Nel nostro Monastero già è invocata come santa e taluna a lei si rivolge con novena per ottenere grazie particolari “.

Il 2 febbraio 1919, suor Angela Teresa scriveva da Ronciglione:

“E’  con interessamento grande che ho seguito coi pensiero e la preghiera la malattia della carissima e santa sua sorella la sig.ra Bettina. Ne parlavo spesso in ricreazione ed ormai la fama sua si era diffusa fra noi, perciò la notizia della sua morte fu una nuova dolorosa specialmente per me, che avevo conosciuto ed ammirato da vicino le sue belle doti. Però, più che una morte io sento di considerarla come una nascita al Paradiso: io già sono ricorsa alla sua intercessione e spero di sentirne presto gli effetti”.

4. Conclusione

Leggendo queste lettere, non possiamo non confortarci al calore spirituale che da loro promana e non essere attratti dall'esempio di chi le ha scritte. Ne possiamo tratte anche alcune riflessioni. Si tratta di considerazioni, che non hanno alcuna mira di analisi storica; intendono solo provocare un salutare confronto, non per ragioni di nostalgia ma per onestà verso gli impulsi della fede, che nei suoi contenuti essenziali mette in condizioni il presente di anticipare l'avvenire, senza pericolo di modernismo, e il passato di essere riproposto, senza tentazioni reazionarie.

Dal conforto quindi al confronto, liberando il ricordo dalla memorabilità, facendolo apparire nei suo contenuto cristiano, perciò nella sua attualità. L il modo più adatto per godere pienamente dell'eredità ideale lasciata da queste persone, per gelosamente custodire il loro patrimonio spirituale e per vigorosamente incrementarlo, come ci ha ricordato il papa nella sua visita a Brescia, il 20 settembre 1998.

1.

L'opera dei Tovini e delle Girelli ebbe grande valenza in campo sociale« Ne abbiamo avuto un significativo, sia pure limitato, esempio per ciò che riguarda la Società operaia di mutuo soccorso femminile. Si è notato anche quanto fosse chiara in questi illustri personaggi dei movimento cattolico la consapevolezza di difendere e diffondere con l'opera della carità i principi dei vangelo. I tempi in cui vissero registravano movimenti di aperta avversione alla fede e alla Chiesa; questa non risparmiava energie per sopravvivere, soprattutto attraverso la testimonianza generosa di molti suoi figli.

Oggi nuove urgenze sociali bussano alla nostra porta e non si può certo dire che i cattolici siano assenti. Anzi! La loro opera benefica viene riconosciuta e ricercata in ambiti di disagio quotidiano, al quale le istituzioni pubbliche non sanno far fronte.

Ma non altrettanto quest'opera viene apprezzata nelle motivazioni di fede; anzi, queste, talvolta, vengono sottaciute dagli stessi credenti. Non vi è clima di ostilità nei confronti della fede, ma non si può negare che non esista almeno indifferenza verso ciò che i cattolici professano. Si accetta l'opera delle loro mani, non la luce dei loro cuore. Se è vero che nessuno deve essere costretto a credere, e la carità non deve essere usata come ricatto per indurre alla fede, è anche vero che ciò che da Cristo arriva al mondo, direttamente o indirettamente, non è solo per guarire, ma per salvare. Occorre la carità assistenziale, ma non meno importante è l'aspetto educativo.

2.

La famiglia Tovini esperimentò molteplici situazioni problematiche, tipiche delle famiglie numerose di quei tempi; mantenimento dei figli, istruzione, avvio alla vocazione, scelte di vita, lavoro, malattia, morte, ecc.

Soprattutto la mamma Emilia Corbolani, portò il peso della conduzione della famiglia Tovini e la preparazione dell'avvenire dei figli. Se il padre, beato Tovini, ebbe gran parte nell'aver fondato la sua famiglia sulle salde fondamenta della fede, toccò poi alla mamma Emilia costruire e portare a compimento l'opera, avvalendosi anche dei consiglio e dell'aiuto di persone amiche, come le Girelli. Queste non fecero mancare la loro comprensione e amicizia.

Molte famiglie oggi sono colpite da gravi problemi: ma, sembra, che a questa urgenza non venga data attenzione come ad altre, per vari motivi più pubblicizzate. Si ha l'impressione che della crisi della famiglia ci si accorga solo in sede statistica, nel conteggio dei matrimoni riusciti o falliti. Questa evenienza è spesso vissuta privatamente e in modo depressivo. Una maggior sensibilità dei credente e delle nostre comunità in questo campo garantirebbe a molti genitori più risolutezza nell'affrontare i loro compiti e a molti giovani maggiore responsabilità.

3.

L'amicizia tra le sorelle Girelli e le sorelle Corbolani fu vissuta con profonda intensità, aperta sincerità ed esplicita comunicazione di fede, senza reticenze. Non fu certo un'amicizia dispersiva; né la stima reciproca tra queste anime fu di convenienza.

La fede ha bisogno di comunità e di comunicazione, non solo in ambienti specialmente a ciò deputati, ma nei rapporti quotidiani. Reggersi e correggersi, consigliarsi, istruirsi a vicenda, ammonirsi, sopportarsi: tutto ciò rientra nella carità spirituale, oggi meno sentita della carità materiale.

4.

Una considerazione sui contenuti spirituali delle lettere. Negli scritti sopra riportati ricorrono frequentemente gli stessi temi: la totale fiducia in Dio, infinita bontà, Gesù e il suo amore espresso nel S. Cuore, la devozione all'eucaristia, l'obbedienza alla volontà divina, il mistero della croce, la ricerca della perfezione nella virtù, la rinuncia all'amor proprio e l'umiltà, l'annientamento di sé, la necessità dell'orazione, la disponibilità generosa alle necessità dei prossimo, l'ossequio alla Chiesa, l'affetto familiare.

Si tratta di punti fermi ai quali le persone corrispondenti si richiamano frequentemente, con sicurezza, per ciò che attiene alle vicende quotidiane e agli ideali dello spirito, come ad un linguaggio comune, consueto alla direzione spirituale e predicazione di quei tempo.

Sono valori sempre attuali, anche se occorre dire che la sensibilità in merito è soggetta alle correnti culturali dei tempi.

Sarebbe interessante ricercare a quali verità cristiane, oggi, si ricorre più frequentemente per ricevere o per dare conforto e luce in situazioni di sofferenza personale e familiare, di bisogno interiore, di dubbio.

5.

Come non considerare in particolare, infine, che le persone, di cui fin qui si è discorso, appartengono al ceto femminile? Scorrendo gli avvenimenti più conosciuti e riconosciuti dei cattolicesimo ottocentesco (in questi ultimi anni siamo stati più volte sollecitati a farlo nella nostra città, in occasione della beatificazione di personaggi bresciani) ci si imbatte frequentemente nell'opera di donne non meno insigni dei loro illustri colleghi beatificati; ma sembra che le vicende di queste appartengano ad una storia poco conosciuta, di sottosuperficie, non adeguatamente apprezzata, ingiustamente ignorata. I cristiani non possono guardare distrattamente, senza attivare la capacità di radiografare la realtà, dal momento che credono essenziali i valori dello spirito. Singolare è il fatto che questi compaiano spesso in modo così vivace, proprio in alcune donne. Non è qui il caso di addentrarci nell'argomento della più o meno congenialità dei valori spirituali con l'animo femminile. Il fatto è che tale sintonia ordinariamente si verifica. L legittimo quindi chiedersi quale sia il senso della presenza femminile nella Chiesa e nella società, il perché della scarsa attenzione, in sede storica, verso la donna e verso le caratteristiche dei suo mondo e della sua opera civile e cristiana, quale ruolo, invece, le debba essere riconosciuto oggi, e quale lei stessa sia disposta a riconoscersi e ad assumersi.

Se una indicazione può essere data, desumendola da quanto emerso dalla documentazione esposta in questa relazione, la donna ha un posto rilevante nel far riscoprire il rapporto tra fede e carità in condizioni quotidiane, feriali.

Non la carità delle opere di grande rilievo esteriore, di cui c'è forse meno bisogno oggi, ma quella dei sostegno dei cammino delle anime. L'esempio dell'amicizia spirituale delle sorelle Girelli‑Corbolani è senz'altro illuminante e stimolante laddove vi siano persone non rassegnate all'indifferenza e disposte, invece, a consigliare dubbiosi, a sostenere genitori, a guidare giovani, a confortare ammalati. Questa pia congregazione di donne insigni in reciproca edificazione, sembra dirci che la donna ha un compito prezioso di riqualificazione e promozione della vita all'interno di essa stessa, con la forza della fede, nelle e attraverso le sue dimensioni di sensibilità, tensione verso la pienezza, reciprocità. D'altra parte, anche in questa direzione può essere interpretata la presenza amorosa di S. Angela nel suo tempo violento e disorientato. E questa non è un'opera meno "sociale" e meno "storica" di altre opere, anche se meno visibile, meno valutabile in termini quantitativi ed anche se non sarà mai raccontata e mai "beatificata". Se sarà però riconosciuta e valorizzata, non solo di principio (e ciò è almeno questione di cultura e di civiltà), anche in sede di organizzazione ecclesiale e sociale, ne deriverà un gran vantaggio non solo per il riconoscimento delle prerogative e dei compiti della donna, ma per la Chiesa e per la società stessa.

Le lettere sopra trascritte hanno dunque mostrato che cosa avviene in una comunità quando la fede sia comunicata tramite la confidenza delle anime: la famiglia diventa cenacolo, l'amicizia correzione fraterna, le verità religiose linguaggio comune, la donna luogo di rifioritura della vita.

don Mario Trebeschi

